
POLITICA INTERNA 

Parla il leader della De 
dopo il confronto a Modena 
con Walter Veltroni 
«Non mi sento spiazzato... » 

I referendum sono una mina? 
«Però nessuno la disinnesca» 
«Mi chiedo se sogno 
qualcosa che non c'è più» 

De Mita: «Non mi turbo 
se il Pei e Craxi dialogano > 
La polemica infuria, mentre De Mita riunisce lo stato 
maggiore della sinistra de. Si prepara la controffen
siva di Chianciano. Alla De sarà chiesta una «corre
zione di rotta», e non solo sulle riforme elettorali. 
«Perché non sia - dice Granelli - una lunga e incon
cludente guerra». Ma guerra Forlani vuole. La mino
ranza come l'affronterà? Nella notte, di ritomo a Ro
ma da Modena, De Mita ha spiegato un sogno... 

PASQUALI CASCELLA 
Wt ROMA. «Mai non lo posso
no dire». Lo ha quasi gridato 
Ciriaco De Mita «ai Forlani e ai 
non Forlani», Il a Modena, al 
•(accia a taccia» con Walter 
Veltroni, di fronte al popolo 
comunista. Ma è al popolo de
mocristiano che ha indirizzato 
il messaggio, dopo aver visto la 
testuggine messa in mostra 
dalla maggioranza dello scu-
docrociato a Cagliari, in quel
l'altra festa chiamata dell'ami
cizia. per spingere la minoran
za al muro contro muro con
gressuale. Se una illusione De 
Mita ha avuto di incunearsi tra 
Giulio Andreotti e Arnaldo For

lani, cosi, è svanita. Ritirarsi di 
buon ordine dietro le quinte? 
De Mita è tornalo a proclama
re la tentazione del «silenzio», 
ma è anche questa lotta politi
ca: «In democrazia - spiega 
sull'aereo che lo riporta a Ro
ma - una proposta che non 
prevale non sempre e sconfit
ta. Se è la risposta giusta a un 
problema vero, presto o tardi 
prevarrà. Ma se pure la solu
zione non ci (osse e i problemi 
restassero, io perdo ma non so 
chi e in difficolta». 

È convinto, De Mita, che nel 
tanto decantato .paradiso, del 
pentapartito prima o poi tara 

consumata la mela del pecca
to. Ovvero lo scioglimento an
ticipato delle Camere. .Già il 
vice presidente del Consiglio, il 
socialista Martelli, ha dichiara
to che 6 quasi costituzionale 
far durare una legislatura 4 an
ni.. E Forlani? «È quasi la stessa 
cosa». Il presidente dimissio
nario della De non si spiega di
versamente la remissione della 
maggioranza scudocrociata: 
«Dicono che ì referendum so
no una mina al governo e alla 
democrazia. Eppure non si 
muovono per disinnescarla. 
Allora o si fa il referendum o 
per non farlo qualcuno provo
cherà le elezioni». Non vuole 
essere De Mita a offrire il prete
sto. ma conta di giocare a quel 
punto la vera partita con il se
gretario e con il presidente del 
Consiglio, con chi coltiva un 
disegno di .ulteriore disgrega
mento delle istituzioni» e con 
chi è deciso ad opporsi. Intan
to, si rivolge >a lutti». Con spre
giudicatezza: .Non si può so
stenere che le regole riguarda
no tutti e chiuderle entro gli 
steccati di una maggioranza 
che sopravvive o di uno schie

ramento che non c'è. Nel mo
menti di crisi, le convergenze 
nascono dalla forza delle ri
sposte In campo. Certo, le ri
forme Istituzionali non si fanno 
con le maggioranze che capi-

. tano. Ma se c'è una parte che 
non propone ma ricorre al ve
to, opporsi non significa arran
giare una maggioranza a caso 
ma difendere un valore forte 
della democrazia». 6 l'identità 
del "governo possibile». Offerta 
ad Andreotti o a qualche figura 
istituzionale? -lo - dice de Mita 
-non voglio niente. Vorrei solo 
che il sistema politico conser
vasse la ricchezza e la moralità 
del processo democratico del 
paese». 

Lo dice anche al Pel. De Mi
ta. A un Pei che punta all'alter
nativa alla De. Al comunisti 
che hanno firmalo i referen
dum elettorali, che stanno pre
parando una propria proposta 
di riforma e che su questa pro
pongono al Psi un confronto 
programmatico. Veltroni lo ha 
ribadito proprio nel faccia a 
faccia con il presidente dimis
sionario della De: «Le riforme 
non sono un grimaldello per 

poter spaziare da una parte al
l'altra, ma lo strumento per 
rompere la statisticità del siste
ma politico». Altre «spiegazio
ni. De Mita ha letto qui o la: 
che il Pel teme di prestarsi a un 
suo gioco tutto Interno alla De, 
né si fida della stessa tenuta 
della sinistra de. Ci crede? «Sin
ceramente no», risponde. Ma 
non si sente spiazzato dall'ini
ziativa comunista' «lo non mi 
sono piazzato... No, non mi 
turba per niente un dialogo tra 
Pel e Psi. Magari, si mettessero 
d'accordo per la riforma elet
torale! Mi sta bene, ci sto an
ch'Io: non è che la debbano 
concordare con me. Semmai. 
chiederei a Amato di aiutarmi 
a capire la disponibilità socia
lista alla proposta del comuni
sta Barbera di votare non solo 
per la coalizione, che è quanto 
proponiamo anche noi, ma 
anche perii governo...». 

•Un governo che governi in 
funzione dell'interesse genera
le. non che sopravviva», ripete 
De Mita. Anche se fosse un go
verno d'alternativa? È l'altro 
versante, dialettico ma non 
senza venature polemiche, del 

rapporto nuovo proposto al 
Pei. «Non mi scandalizzo - af
ferma - se Pei. Psi e chi si ag
giunge governino il paese su 
un programma. Sono per una 
legge elettorale che consenta 
agli elettori di scegliere. Certo, 
la De corre un nschio, ma non 
è quello di essere in alternativa 
come partito della conserva
zione. Con il Psi sul versante 
del progressisti? Progressista su 
che? Lo colloca II II suo radica
mento storico e sociale, non so 
se ci rimane e se ha voglia di ri
manerci. No, la vera alternativa 
si costruisce in competizione 
tra diverse risposte ai problemi 
del paese». Dice questo. De Mi
ta, ripercorrendo la storia del 
Pel e della De. Che presenta 
come un'altra competizione. 
«tra due diverse interpretazioni 
dei processi storici», con la De 
«vincerne» ma «non, o almeno 
non solo, per il suo anticomu
nismo». E proprio perchè 
espressione di un conflitto de
mocratico, De Mita rifiuta i 
•processi» al Pei: «Ricordo una 
bellissima lezione di papa Gio
vanni. Distingueva tra l'errante 
e l'errore: se l'errore - diceva -

Ciriaco 
De Mita 

non ha compromesso l'erran
te, questi non può più pagare 
l'errore». La prova è in una 
nuova competizione «tra forze 
che garantiscano la ulteriore 
crescita della democrazia». 

Ma ne è ancora capace la 
De? È ancora il partito popola
re la cui storia «di governo del
la trasformazione» difesa con 
tanta passione? Dopo l'imposi
zione della fiducia sulla legge 
tv che tutelava l'«interessc pri
vato di Berlusconi», De Mita 
aveva dato sfogo alla difficoltà 
di «osseredemocratico cristia
no». Non se lo è ricordato più a 
Modena, ma ha ammesso che 
•la sostanza c'è...». Allora? «La 
De è questa storia, è questa 
cultura politica. E quando non 
c'è più, non è la sinistra che se 
ne va portandosi il salotto ma è 
la casa che crolla. Non è la 
scissione. Non è più la De». Pa
role amare. Che spiegano an
che la «sola autocritica» che De 
Mita è disposto a fare: «Mi chie
do se non sogno qualcosa che 
non c'è più, se non mi illudo di 
prevedere mentre è già il pas
sato...». 

L'agenda pei in Parlamento 
«Daremo battaglia su Golfo, 
riforme istituzionali, 
economia e ordine pubblico» 
• • ROMA. Quattro questioni 
su tutto: la crisi del Golfo; l'or
dine pubblico; la situazione 
economico-finanziaria; le ri
forme Istituzionali. Alla ripresa 
dell'attività fcartamentare. un -
Incontro-tra le presidenze dei 
gruppi comunisti del Senato è " 
della Carnè!» tia indicato le 
questioni preminenti sulle 
quali richiamare l'attenzione 
dell'Intero Parlamento e l'ini
ziativa degli stessi gruppi co
munisti. 
• Dunque, al primo p u n t o - e 
non potrebbe essere diversa
mente anche per via dei 
preoccupanti sviluppi della cri
si del Golfo - ) comunisti pon
gono la situazione Intemazio
nale. t gruppi del Pei - dice 
una nota delle presidenze -
svilupperanno «un'Iniziativa 
volta a verificare in Parlamento 
le Impostazioni e gli atti del go
verno e far avanzare l'orienta
mento per la soluzione politica 
della crisi del Golfo». 

In questi giorni, infatti, I par
lamentari comunisti presente
ranno una mega-interpellanza 
al governo nella quale saranno 
posti quesiti specifici e detta
gliati su tutti I risvolti della crisi: 
le decisioni, gli atti e I giudizi 
del governo Italiano (si veda la 
questione dell'Invio dei Torna
do) , Il ruolo dell'Onu e del
l'Europa. la questione del po
polo palestinese, le Iniziative 
intemazionali, I passi che il go
verno italiano può compiere 
per alutare la paziente ricerca 
di soluzioni politico-diplomati
che. 

Al secondo punto I comuni

sti Indicano il problema del
l'ordine pubblico, della sicu
rezza del cittadini e della am
ministrazione della giustizia. 

Cosa lare? La situazione è 
cosi preoccupante da «recla
mare misure d'ordine politico, 
amministrativo e legislativo» e 
da richiedere «un urgente 
orientamento del Parlamento». 
Fra l'altro, le Camere non han
no ancora discusso te 21 rela
zioni trasmesse dalla commis
sione Antimafia. 

Terza questione: «Le scelte 
gravi del governo» in materia 
economico-sociale che, «con 
le linee della politica finanzia
ria e del bilancio, rischiano di 
colpire ancora una volta I con
sumi sociali e di Incoraggiare 
le chiusure confindustriali sui 
contratti, senza risolvere lo sta
to Insostenibile del disavanzo 
pubblico». 

Infine, le ritorme istituziona
li. I gruppi comunisti «contri
buiranno alla formulazione di 
proposte tese a richiamare tut
te le forze democratiche ad un 
impegno costruttivo in Parla
mento alla ricerca di soluzioni 
riformatrici in grado di coinvol
gere l'insieme delle forze de
mocratiche». 

Q sono poi I provvedimenti 
legislativi pendenti davanti alle 
due Camere. 1 comunisti con
centreranno la loro «sollecita
zione e il loro lavoro», in parti
colare, sulle pensioni, la sani
ti, la cassa integrazione, la ri
forma della caccia, la leva mili
tare, l'associazionismo, il ri
sparmio energetico, la riforma 
dell'ente ferrovie, l'università. 

™—'———— Aspri commenti da via del Corso dopo il confronto Veltroni-De Mita 

Il confronto tra comunisti e sinistra de 
irrita il Psi: «Campioni di antisocialismo» 

Il dibattito alla festa dell'Unità di Modena tra De Mita 
e Veltroni ha fatto arrabbiare il Psi. Che reagisce con 
dichiarazioni di fuoco: «Riecco i campioni dell'accor
do Dc-Pci uniti indissolubilmente dall'antisociali-
smo», inizia Di Donato. «A Modena c'è stato il giorno 
della verità, quello della nascita del partito trasversa
le», prosegue Intini. E conclude Acquaviva: «Tra De 
Mita e Veltroni c'è stato un duetto delle ciliegie» 

Ugo 
mimi 

• • ROMA. A via del Corso 
quell'incontro dell'altra sera a 
Modena non è proprio andato 
giù. Non sono piaciuti gli ap
plausi della platea che hanno 
sottolineato qualche battuta di 
De Mita, ne' le cose che ha det
to Veltroni sulle riforme istitu
zionali. E il Psi, ien, ha sparato 
a zero con l'obiettivo puntato 
sullo spettro della «trasversali
tà». 

Il primo a scendere in cam
po, è stato II vicesegretario Dì 
Donato, secondo cui (orma e 
contenuti dell'incontro di Mo
dena confermerebbero «l'at
tacco costante e continuo» 
portato al garofano da comu
nisti e sinistra de. 

«Rieccoli - dice Di Donato -
gli onorevoli De Mita e Veltroni 
a dettare il verbo della verità. I 
campioni dell'accordo De e 
Pei ritornano alla carica per 
spiegarci che essere trasversali 
va bene se serve a far cadere 
questo governo e che i referen
dum elettorali sono la pana
cea per risolvere quasi tutti i 
problemi delle Istituzioni e del
la nostra democrazia». «Ciò 
che non si comprende - pro
segue Di Donato - è a chi giovi 
questo feeling tra sinistra de e 
Pei, se a De Mita nella lotta in
tema o al gruppo dirigente del 

Pel come approdo strategico, 
celato a malapena dalle giacu
latorie sull'alternativa». Secon
do Di Donato non è ammissi
bile che la crisi che Investe De 
e Pel «si riversi sulle istituzioni e 
si concentri sul Psi» che invece, 
- dice Di Donato - con serietà, 
responsabilità e pazienza ga
rantisce la governabilità del 
paese...» Quanto ai referen
dum Di Donato va per le spic
ce: «Che siano una truffa politi
ca e costituzionale lo sanno 
tutti, compresi molti esponenti 
della sinistra de». 

Contro lo spettro della «tra
sversalità» si scaglia Intini: «Ce
lebrata con entusiasmo redo-
cista - afferma - la battaglia e 
la sconfitta trasversale contro 
la legge MammI, De Mita e Vel
troni hanno cementato l'al
leanza trasversale intomo al 
più politicamente concreto dei 
temi: la riforma istituzionale». 
Secondo Intini è «ipocrita» 
pensare che queste intese non 
mettono in discussione la 
maggioranza. Per il portavoce 
di Craxi lo scopo concreto di 
questa intesa sarebbe quella di 
liquidare il partito socialista: «A 
Modena c'è stato il giorno del
la verità, quello della coerente 
teorizzazione del partito tra
sversale De Mita-Veltroni». 

Le reazioni del Psi non si fer

mano qui. Secondo Fabio Fab
bri, presidente dei senatori so
cialisti, è difficile «non vedere 
la portata altamente destabiliz
zante ,dl questa alleanza», 
mentre Gennaro Acquaviva. 
dal canto suo, se la prende, 
con la gente che ha applaudito 
De Mita e Veltroni: «Non c'era 
molta politica - afferma li ca
po della segreteria politica del 
Psi -negli applausi che hanno 
accompagnato il duetto delle 
ciliege alla festa dell'Unità: ci
liegine amare, fatte di rancori e 
di desisderi impossibili, di no
stalgie, di smemoratezze.. E 
conclude: «Gli applausi tocca
vano il diapason quando De 
Mita pu - teva il dito contro I so
cialisti. Insomma applausi alla 
non politica. Una chiave di let
tura importante dei reali pro
positi di questa parte della De 
e di questa parte del Pei». 

Non mancano rampogne ai 
comunisti da parte del presi
dente dei deputati socialisti Ni
cola Capria. Occhietto - si la
menta l'esponente socialista -
aveva fatto sapere che il Pei era 
interessalo a confrontarsi sulle 
riforme Istituzionali «anzitutto 
col Psi. Ieri però Veltroni ha ri
preso, come se nulla fosse, il 
dialogo con De Mita, registran
do, manco a dirlo, le conver
genze ben note». Secondo Ca
pria il Pei non avrebbe il diritto 
di chiedere che sul temi Istitu
zionali non si proceda a colpi 
di maggioranza, rovesciando 
disinvoltamente il ragiona
mento esposto a Modena da 
Veltroni ( il quale haescluso 
che risultati si possano ottene
re anche a «colpi» di maggio
ranza trasversale tra sinistra de 
e Pei). 

Abbraccio Donai Càttin-Ekxlrato, insieme verso il congresso 
11 leader della sinistra de 
al convegno di Forze nuove 
Sta preparando la scalata 
alla segreteria del partito? 

OAL NOSTRO INVIATO 

cuoio eniscuou 
M SAINT VINCENT (Aosta). È 
un film già visto, ma questa 
volta potrebbe avere un finale 
diverso. Le due sinistre interne 
della De. qualla «sociale» di 
Donai Catlin e quella «politica» 
dell'area Zac, hanno ripreso a 
camminare sotto oricelo, ma 
la loro passeggiata autunnale 
potrebbe trasformarsi in un 
viaggio comune verso il con
gresso: se due anni fa gli am

miccamenti reciproci furono 
presto dimenticati e non salva
rono De Mita dalla sconfitta. 
ora invece le due correnti po
trebbero formare una (orza 
d'urto contro la segreteria For
lani. Non per una «rimonta» di 
De Mita, ma per l'eventuale 
scalata di un suo alleato-con
corrente: Guido Bodrato. Il 
quale non disdegna 1 conti 
congressuali: «Mi è stato chie

sto - dice - se la sinistra politi
ca e la sinistra sociale assieme 
possono contare sul quaranta 
percento: forse di più, io pen
so, dipende da come viene fat
to II tesseramento...». 

Nell'aria salubre di Saint 
Vincent, dove da anni e anni 
Carlo Donai Cattin raduna a fi
ne estate per quattro giorni I 
suoi di «Forze nuove», si incro
ciano i segnali dell'ennesimo 
tentativo di avvicinamento. Ac
canto al più coriaceo e naviga
to tra I capicorrente de slede 
proprio Bodrato, ambasciatore 
di rango dell'area Zac. E pro
prio a lui va l'onore di aprire il 
convegno dei lorzanovlsti, con 
un discorso che contiene non 
pochi punti di convergenza. 
Donai Cattin. si sa, non ha mai 
condiviso la vis polemica di De 
Mita verso Craxi, e ora ascolta 
con piacere II linguaggio più 
moderato di Bodrato verso i 

veti socialisti sulla riforma elet
torale. Quando Craxi si oppo
ne - dice l'esponente dell'arca 
Zac - a qualsiasi ipotesi che 
preveda schieramenti definiti 
prima del voto, sostenendo 
che ne ricaverebbe un danno, 
fa un'obiezione «che potrem
mo (are anche noi»; però la 
sua - aggiunge - «è un'opposi
zione di parte», e quindi non 
può prevalere sull'interesse ge
nerale. In compenso Bodrato 
ripete che il sistema proporzio
nale «va corretto ma non tra
volto» e conferma la sua con
trarietà ai referendum, «una 
strada Inevitabilmente ambi
gua». E aggiunge: «Posso an
che dire di essere un "conser
vatore". se questo significa es
sere più progressista di chi so
stiene ipotesi maggioritarie o 
prcsidenzialiste: i modelli in
glese e francese non produco
no l'alternativa ma creano una 
forte stabilizzazione del pote

re, che significa anche mag
giore corruzione. 

Una difesa analoga del siste
ma proporzionale era stata ap
pena fatta da Sandro Fontana, 
direttore del «Popolo» e brac
cio destro del capo di «Forze 
nuove»: «Rifiutiamo i referen
dum e le proposte che posso
no distruggere il sistema prò- . 
porzionale, che è un patrimo
nio della sinistra: con il mag
gioritario un sindacalista come 
Donat Cattin non sarebbe mal 
diventato ministro». Un punto 
di incontro significativo dun
que c'è, ed ha come cornice 
comune la denuncia del «rischi 
di declino del ruolo storico 
della De», una dichiarata atten
zione ai problemi sociali ed 
un'esplicita insofferenza verso 
l'immobile segreteria forlani: 
«non si possono cnticare le 
correnti - dice Donat Cattin -
quando i consigli nazionali 

vengono convocati cosi rara
mente che rischiano di essere 
solo riunioni di ratifica». 

Non mancano però le disso
nanze. La più vistosa riguarda 
le sorti del governo. Mentre 
Fontana afferma che «tra tutti i 
governi di questa Repubblica 
quello che ha realizzato di più 
è quello di Andreotti». Bodrato 
ripete che questo esecutivo 
«non è nelle migliori condizio
ni per arrivare al 92». E aggiun
ge maliziosamente: «Ho aetto 
una cosa che pensano tutti, 
ma che nessuno dice». Lui non 
solo la afferma esplicitamente, 
ma sostiene anche che la con
dizione per arrivare alla fine 
della legislatura è un nuovo 
coinvolgimento della sinistra 
de. Che tempi potrebbe avere 
un eventuale cambio del gove-
no? «C'è un presidente del 
Consiglio - replica -, c'è un se
gretario del partito: dicano la 
loro». Questa posizione, com'è 

noto, è dissonante anche con 
l'atteggiamento di De Mita, il 
quale negli ultimi tempi ha ad
dolcito i suoi toni verso An
dreotti, arrivando a dichiarargli 
un sostegno pieno. 

La geografia dello Scudo-
crociato è dunque in movi
mento su molti fronti. Ma a chi 
domanda se si è creato un fos
sato dentro l'area Zac, Bodrato 
risponde tranquillo: «E' solo 
una differenza dialettica, ci so
no molti che fondano la loro 
politica contando sulle nostre 
divisioni, e sbagliano». L'even
tuale corsa di Bodrato per la 
segreteria, in ogni caso, ha già 
avuto una tappa a Sant Vin
cent, nonostante Donat Cattin 
ripela diplomaticamente che 
«probabilmente resterà Forla
ni». «Io sono più giovane di 
Forlani - replica Bodrato - bi
sogna aspettare che invec
chi...». 

I laici verso il vertice 
Pli per un accordo a cinque 
sulle leggi elettorali 
II Pri: «De confusionaria» 
• i ROMA. Improvvisa e con
tusa agitazione dei partiti di 
governo - soprattutto del fron
te laico - In vista del vertice 
con Andreotti fissato per mer
coledì, al cui ordine del giorno 
figurano la cnsi nel Golfo e la 
manovra finanziaria. Ma c'è 
chi vuole allargare il confronto 
alla vasta materia del conten
dere tra I cinque partiti della 
maggioranza. Ieri c'è stata una 
direzione liberale, si ò riunita 
la segreteria socialdemocrati
ca. mentre oggi è la volta della 
direzione del Pn. I liberali ri
lanciano la questione Istituzio
nale: un documento approva
to dalla direzione chiede la co
stituzione di un «tavolo» tra i 
partiti della maggioranza per 
un confronto approfondito sul
la rilorma del sistema elettora
le e dell'assetto istituzionale. Il 
segretario liberale Altissimo 
non ha esitato a parlare di 
«modifiche radicali» alle regole 
«non solo elettorali, ma soprat
tutto istituzionali». Dalla presi
denza della Repubblica, a 
quella del Consiglio, ai due ra
mi del Parlamento: tutto do
vrebbe essere sottoposto a re
visione e riforma. Lo stesso Pli, 
peraltro, rimanda ad una suc
cessiva riunione della propria 
direzione la definizione di pro
poste più precise: il documen
to varato ien parla di un siste
ma che favorisca •l'alternativa, 
attribuisca al cittadino sia la 
scelta dell'elezione dei due ra
mi del Parlamento sia del capo 
dell'esecutivo con sistemi elet
torali per Camera e Senato che 
contemperino i principi di rap
presentanza e di scelta». Altis
simo ha escluso che possa es
serci per il momento un'intesa 
particolare tra i partiti laici e il 
Psi: «Sarebbe stata un'eccel
lente opportunità - ha detto -
ma oggi non esistono le con
vergenze necessarie». E ha 
d'altra parte «diffidato» il gover
no da assumere iniziative su 
questo terreno «in assenza di 
convergenze maturate in ac
cordi di maggioranza». 

Diverso il parere del segreta-

nò del Psdi Cangila, che ieri ha 
invece rilanciato la proposta di 
un «tavolo laico» insieme ai so
cialisti, nonostante le recenti 
dichiarazioni di Giuliano Arn.i-
to, per affrontare il nodo della 
riforma elettorale A proposito 
del vertice di mercoledì Can
gila ha osservato che parlare 
della manovra economica «si
gnifica parlare di tutto, dell'ef
ficienza dello stato, della dura
ta stessa del governo, che po
trebbe affrontare il problema 
dell'evasione fiscale solo aven
do a disposizione il tempo ne
cessario.. » In politica estera il 
Psdi sembra invece defilarsi un 
po' dall'oltranzismo degli altri 
due partiti laici minori. 

Una nota dai toni molto 
preoccupati è poi stata diffusa 
dal Pri, ad «introduzione» della 
riunione di direzione di oggi. 
•La confusione politica è assai 
grande», dice il partito di La 
Malfa, e attacca soprattutto la 
De e la «babele di lingue e di 
obbiettivi» che si alza dalle file 
scudocrociale. 1 repubblicani 
accusano il governo e la De di 
non aver saputo finora indica
re un elenco preciso di pnontà 
per affrontare una situazione 
interna aggravata dalla crisi in
temazionale. Lamentano poi il 
•molto lumo levato intomo al
la questione della riforma elet
torale e dei referendum, cui al
cuni vorrebbero ridurre prati
camente ogni questione aper
ta nel paese». La situazione -
incalza il Pn - è «paradossale». 
Alla npresa parlamentare in
tatti il governo «rischia di non 
poter andare avanti per la 
mancanza di sufficiente coe
sione programmatica, e al 
contempo di non potersi fer
mare perchè le elezioni politi
che anticipate appaiono assai 
rischiose non per questo o 
quel partito, ma per tutti». Sarà 
proprio il vertice a dover scio
gliere questo «paradosso». Il 
Pri. da parte sua, stabilirà nella 
direzione di oggi le «priorità» 
che sottoporrà ad Andreotti e 
agli altri partiti della maggio
ranza. 

ARCHIVIO STORICO DELLE DONNE 
. "GRAVERÀ" 

Momenti dì storia 
delle donne comuniste 

attraverso 
le protagoniste dell'epoca: 

le responsabili 
femminili nazionali 

Giornate di studio presentate da Aida Tiso 

Prima giornata 
Dal primo al terzo congresso 

(1921-1926) 

- Camilla Ravera e la prima con
ferenza delle donne comuniste 
(Patrizia Gabrielli) 

- Presupposti teorici marxisti dal 
dibattito comunista 
(Aurelia Camparmi) 

- Ruggero Grieco, responsabile 
femminile 
(Michele Pistillo) 

- La questione femminile nella 
stampa dell'epoca 
(Graziella Falconi) 

- L'organizzazione del Pei dal '21 
al'26 
(Renzo Martinelli) 

- Il movimento socialista e fem
minista: A.M. Mozzoni e A. Ku-
liscioff 
(Anna Maria Rossi Doria) 

- Il movimento cattolico femmi
nile 
(Paola Gaiotti de Biase) 

- Aspetti teorici e politici nel pen
siero e nell'azione di A. Gram
sci 
(Claudia Mancina) 

- Donne comuniste torinesi: un'i-

Eotesi di ricostruzione 
•onne della sinistra europea: 

ipotesi di ricerca 
(Lucia Motti) 

R O M A 
25 settembre ore 10-17 

Istituto Gramsci, Via del Conservatorio, 55 

10 l'Unità 
Venerdì 
21 settembre 1990 


